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L’individuazione delle aree interne parte dal 
concetto di “Centro di offerta di
servizi”, ovvero quel Comune o aggregato di 
Comuni confinanti, in grado di offrire:
- un’offerta scolastica secondaria superiore 
vasta (presenza di almeno un Liceo e di un 
Istituto tecnico o professionale);
- almeno un ospedale sede di DEA di I livello;
- una stazione ferroviaria di tipo almeno 
SILVER.

In base alla distanza (tempo di percorrenza) 
rispetto al Centro di offerta più vicino i territori 
sono classificati, riferendosi indicativamente 
alla distribuzione delle
distanze, come:
•Cintura – distanti non più di 20 minuti dal 
centro;
•Intermedi – da 20 a 40 minuti;
•Periferici – da 40 a 75 minuti;
•Ultra periferici – distanti oltre 75 minuti

Aree Interne - FVG



Strategia Aree Interne (SNAI): invertire il trend di spopolamento

Focalizzare l’attenzione del policy-maker su 
territori che devono tornare a essere
una questione Nazionale e un asse 
importante del rilancio del Paese

Quali relazioni tra montagna e città? Non si 
tratta di un movimento antiurbano (al 
contrario, relazione montagna-città come 
asse portante di nuove iniziative).

“Per troppo tempo le aree interne sono state 
trattate come un recinto a sé stante, mentre 
sono un tema di carattere relazionale” (De 
Rossi, Riabitare l’Italia, 2018).

La questione, cioè, va affrontata con 
un’agenda complementare a quella 
urbana, perché il ‘problema’ della aree 
marginali … esiste in relazione alle città, 
piccole e grandi.



Fuori dai recinti

Fatta eccezione per Milano e 
Venezia, tutte le città 
metropolitane italiane sono 
costituite, in media, dal 50 per 
cento di Comuni definiti
montani o parzialmente 
montani. 

Inoltre, in Italia circa 90
tra capoluoghi di provincia e 
comuni con più di 50.000 abitanti 
(di questi, 25 hanno più di 100.000 
abitanti) distano meno di 15 km 
da un’area montana, 
configurando un potenziale 
sistema “metro-montano”.

F. Barbera et al. (a cura di), InnovAree, Vado a vivere in montagna,2019 
https://www.researchgate.net/publication/333729769_Vado_a_vivere_in_montagna_Risposte_innovative_per_svi
luppare_nuove_economie_nelle_Aree_Interne



Abbandono di capitali territoriali, perdita di servizi, cambiamenti 
climatici
In Italia e in tutto il mondo occidentale l’accessibilità ai servizi essenziali – cioè sanità, 
istruzione e mobilità – rappresenta la precondizione per un effettivo godimento dei diritti 
di cittadinanza. 
Servizi di cittadinanza come ‘precondizioni’ allo sviluppo (Amartya Sen). Persone, libertà, 
sviluppo non misurato come aumento del PIL.

Dal secondo dopoguerra, i territori meno accessibili sono stati luogo di un lungo e progressivo 
abbandono in favore delle aree urbane.
Il prezzo di questo processo è stato rilevante: 
• dissesto idrogeologico
• degrado e consumo di suolo
• ulteriore indebolimento dei servizi alla persona.
Ma queste aree sono ricche di un grande capitale, fatto di risorse naturali, culturali, 
umane, che si può ritenere a buon diritto strategico per il rilancio e la crescita dell’intero 
sistema-paese. .

D’altra parte, c’è spesso un legame stretto tra gli effetti dei cambiamenti climatici e 
perdita/inaffidabilità di servizi (come fattore di ulteriore abbandono). In molti casi le strade 
di fondovalle, da cui si raggiungono ospedali, scuole, ecc., per le piogge, le alluvioni, le frane 
diventano sistematicamente impraticabili.



Azioni 
(Strumenti)

A. Adeguamento dell’offerta 

di servizi essenziali

B. Progetti di sviluppo locale

Obiettivi 
intermedi

1. Aumento del benessere 

pro-capite dei residenti

2. Aumento dell’occupazione

3. Riutilizzo del capitale 

territoriale

4. Riduzione dei costi sociali 

della de-antropizzazione

5. Rafforzamento dei fattori 

di sviluppo locale (mercato 

e lavoro)

Obiettivo finale Sviluppo locale 

intensivo/semintensivo

Inversione dei trend 

demografici

Migliorare l’uso delle risorse (il capitale 

territoriale: risorse naturali, culturali, saperi 

locali…; promuovere la biodiversità e il 

policentrismo aprendo all’esterno)

Aumentare il benessere delle popolazioni locali 

(migliorare sia le condizioni di cittadinanza, sia le 

opportunità di lavoro; rafforzare la rete 

istituzionale di base e salvaguardare o riattivare 

servizi fondamentali: salute, istruzione, mobilità)

Ridurre i costi sociali della de-antropizzazione 

(dissesto idro-geologico, degrado dei paesaggi, 

perdita di conoscenze, patrimoni edilizi pubblici e 

privati in disuso…; tutelare il territorio e la 

sicurezza degli abitanti affidandogliene la cura)

Rafforzare i Fattori di Sviluppo Locale (quali 

vocazioni per questi territori? Attività pastorale, 

agricola e forestale, gastronomia e filiere 

agroalimentari corte, turismo lento, …)

Gli obiettivi della SNAI



https://altreconomia.it/prodotto/litalia-e-bella-dentro/

2020: oltre 12 milioni di persone in 
Italia continuano a vivere nelle “aree 
interne”. E non sono solo anziani.

Aree interne non solo come spazi di 
margine, ma anche come spazi di 
innovazione sociale.
Spazi di critica e di sperimentazione 
sociale, dove avanzano altri modelli 
di sviluppo.

Rappresentano un “laboratorio sociale 
di nuove pratiche, che riscoprono la 
reciprocità come modalità di scambio 
e la comunità come luogo di azione” 
(Carrosio, i margini al centro, 2019).



2 approcci: co-progettare e ingaggiare soggetti innovatori

I livelli istituzionali su cui si muove la SNAI sono quelli dello Stato (Agenzia per la 
coesione territoriale e Comitato tecnico aree interne), delle Regioni e dei Comuni (a 
questi ultimi viene richiesto di aggregarsi; per questo in regione FVG i referenti per le 
amministrazioni locali sono le UTI-Unioni Territoriali Intercomunali).
Questione dei confini istituzionali e del ‘campo’ dei progetti: oggi ci si muove molto di 
più, si fanno 40 chilometri per andare a lavorare. È il momento di ripensare questi confini 
e di ‘destrutturarli’. Per questo chiediamo ai Comuni di ‘pensarsi insieme’.

Portare però al tavolo della co-progettazione di strategie e progetti locali anche altri 
soggetti rilevanti del territorio. Non si può infatti innescare da zero un progetto di 
sviluppo. Attorno al tavolo vengono perciò raccolti anche i soggetti innovatori (dal 
maestro di scuola, all’assistente sociale, al piccolo imprenditore…): persone che stanno 
già facendo o sperimentando attività



Chi sono i nuovi montanari?

https://issuu.com/ricerca/docs/novalp
http://www.dislivelli.eu/blog/nuovi-montanari.html

Negli ultimi anni la ricerca territoriale ha registrato la presenza di una 
importante domanda di montagna che ha fatto emergere diversi pro-
fili in merito ai suoi nuovi o possibili abitanti:
• nuovi montanari che dalle aree urbane si trasferiscono in montagna;
• montanari “di ritorno” che tornano nei luoghi di origine;
• stranieri che investono risorse economiche e umane in progetti di 
impresa nelle aree alpine e appenniniche del nostro Paese;
• ma anche montanari “per forza”, rifugiati e richiedenti asilo collocati 
in borghi e piccoli paesi in aree lontane dai servizi.

Sarebbero in atto segnali di ripresa rispetto al neo-popolamento delle 
zone montane che, seppur ancora  limitati per essere colti come vere 
tendenze, possono comunque indicare un ritorno di interesse per 
queste aree:
• consolidamento del cambiamento dei valori verso dimensioni 
“post-materialiste” (sostenibilità ambientale, ecologia, post-crescita, 
economia circolare);
• rivalutazione delle risorse ambientali in chiave imprenditoriale
(risorse culturali, agro-forestali, energetiche, etc.);
• rivalutazione degli stili di vita non orientati alla proprietà e al con-
sumo;
• miglioramento dell’accessibilità e valorizzazione del prodotto 
come servizio;
• nuove possibilità offerte dalla telecomunicazione e dallo smart
working.



Chi sono i nuovi 
mountain users?
Quali le loro mete e 
le loro ricadute 
territoriali? 

https://www.symbola.net/ricerca
/atlante-dellappennino/



Slow Tourism
Le dimensioni del turismo slow
1. Tempo
2. Lentezza
3. Contaminazione
4. Autenticità
5. Sostenibilità
6. Emozione

Le attività preferite del turista slow
• Visitare castelli, chiese, edifici storici o rovine
• Visitare riserve naturali e centri visita nei parchi
• Osservare piante e animali selvatici (birdwatching, ecc.)
• Andare a caccia/pesca; raccolta di erbe, funghi, ecc.
• Fare vita di paese e vita rurale (andare per fattorie, mercatini locali, ecc.)
• Partecipare ad eventi musicali, teatrali, festival, ecc.
• Visitare i musei etnografici, archeologici, storici, ecc.
• Assaggiare i prodotti locali in agriturismo o cantina vinicola; frequentare corsi di cultura locale (cucina, storia, 

patrimonio artistico e naturalistico, ecc.)
• Alloggiare in agriturismo, bed&breakfast, ostelli, rifugi, campeggi, ecc.
• Frequentare i centri benessere (centri bellezza, termali, salute, ecc.)
• Fare passeggiate ed escursioni a piedi (trekking); girare in bicicletta o in mountain bike, andare a cavallo
• Praticare sport acquatici (canoa, windsurfing, sci nautico, nuoto, ecc.); praticare la navigazione da diporto (a vela, a 

motore; in mare o in acque interne)
• Praticare sport aerei (parapendio/deltaplano, mongolfiera, circuiti aerei, ecc.)
• Praticare escursioni invernali (sci alpinismo, sci di fondo, ciaspe, slitte trainate da cani, motoslitta, ecc.)

https://www.slow-tourism.net



Regione FVG, Piano paesaggistico, Parte 
statutaria
https://www.regione.fvg.it/rafvg/cms/RAFVG
/ambiente-territorio/pianificazione-gestione-
territorio/FOGLIA21/#id11



Regione FVG, Piano 
paesaggistico, Parte strategica
https://www.regione.fvg.it/rafvg/
cms/RAFVG/ambiente-
territorio/pianificazione-gestione-
territorio/FOGLIA21/#id11





Tesi di laurea: 
https://issuu.com/alessandrosutto/docs/tesi_issu
u_compressed

Fare/mettere in rete risorse



Tesi di laurea: 
https://issuu.com/alessandrosutto/docs/tesi_issu
u_compressed



Tesi di laurea: https://issuu.com/alessandrosutto/docs/tesi_issuu_compressed



Tesi di laurea: 
https://issuu.com/vivianapiumatto/docs/tesi_la_r
igenerazione_delle_aree_interne_montane__

Chi sono i nuovi 
mountain users?
Quali le loro mete e 
le loro ricadute 
territoriali? 



Laboratori di transizione energetica

I modelli delle smart grids (rete di distribuzione 
dell’energia elettrica dotatat di sensori 
intelligenti che raccolgono informazioni in 
tempo reale e direzionano l’offerta di 
conseguenza) e delle smart communities sono 
storicamente incardinati nelle aree interne. 
Prima dei processi di accentramento economico-
produttivo nelle grandi città, in queste zone i 
nessi localizzativi tra produzione di energia e 
risorse ambientali erano molto spiccati. In molte 
aree interne, le cooperative di utenza e le 
esperienze di comunità nella gestione 
dell’energia erano già presenti nella seconda 
metà dell’Ottocento.

Assumere l’energia pulita (prodotta con acqua, 
sole, vento, biomasse) come mezzo per lo 
sviluppo locale e l’inclusione sociale. Gli stessi 
consumatori fanno parte di questo grande 
progetto, fatto di produzione e di consumo: 
sono sia providers, che detentori di quote degli 
impianti stessi, sia stakeholders locali.

Tesi di laurea: 
https://issuu.com/alessandrosutto/docs/tesi_issu
u_compressed
G. Carrosio, «La questione energetica vista dalle 
aree interne», in De Rossi A. (a cura di), Riabitare 
l’Italia, Donzelli, Roma 2018 [vedi cartellina]



Fotovoltaico

Tesi di laurea: 
https://issuu.com/alessandrosutto/docs/tesi_issu
u_compressed



Biomasse

Tesi di laurea: 
https://issuu.com/alessandrosutto/docs/tesi_issu
u_compressed



Micro idroelettrico

Tesi di laurea: https://issuu.com/alessandrosutto/docs/tesi_issuu_compressed



Tesi di laurea: https://issuu.com/alessandrosutto/docs/tesi_issuu_compressed

Progetti di/a sistema



Progetti di/a sistema



Progetti di/a sistema



Economie circolari



Economie circolari e solidali: agricoltura biologica, cooperazione 
sociale, filiere corte e patti produttori/consumatori

• Si chiamano nested markets: mercati nidificati che hanno una loro forma di protezione sociale 
perché nel mercato puro non potrebbero stare in piedi. Nell’era della globalizzazione i prezzi dei 
prodotti locali non sono assolutamente concorrenziali. Ma creando un mercato in cui il prodotto è 
‘riconosciuto’ e supportato dal senso di appartenenza al territorio, un prodotto che incorpora 
identità, che incorpora la solidarietà fra valle e monte, il prodotto può avere una chance. Proprio 
questa è la forma di economia dove l’impresa sociale è l’attore prevalente. Non a caso quasi in ogni 
area sta nascendo una cooperativa di comunità, che ha come obiettivo quello di gestire vari tipi di 
servizi, alla persona, sulla mobilità di accompagnamento al turista. È l’impresa sociale 
l’elemento primario di rivitalizzazione. In attesa di un’economia vera, senza ‘nidi’ (Giovanni 
Carrosio).

• Ancora però, tra Gruppi di Acquisto Solidali (GAS) e produttori del territorio il legame non è 
ancora sufficientemente sviluppato. Alla ricerca del prodotto biologico ed etico non si affianca 
infatti l’idea do cercare/adottare un prodotto da un’area marginale per creare un circuito 
economico là dove ancora non c’è. Ad oggi manca altresì un contatto forte e costante con le 
procedure di public procurement (acquisto e consumo di prodotti locali nelle mense dei 
servizi), e con il mondo del turismo responsabile e solidale.

• Si tratta inoltre di sensibilizzare i cittadini che hanno a cuore un’area – magari la frequentano 
d’estate – e sono interessati al tema della manutenzione del territorio, e comprendono che –
anziché comprare il pellet anonimo dall’Austria o dalla Slovenia – con pochi centesimi di euro in più 
al chilogrammo sarebbe possibile mettere in piedi un nuovo mercato con una dimensione solidale e 
territoriale, magari con l’investimento di una banca che ragiona in termini etici.



Economie circolari



Ripensare i servizi: da «attrezzature urbane» ad «attrezzature per 
territori abitati/ri-abitati»

La marginalizzazione di questi territori è stata data per scontata dalle politiche pubbliche 
e territoriali. Politiche che non hanno dato voce a queste aree e che, nel ridisegnare i 
servizi, hanno sempre avuto in mente le grandi città, adottando un modello one
size fits all, ‘ va bene per tutti’ (Fabrizio Barca).

Nelle aree interne, occorre fare lo sforzo di ripensare radicalmente i servizi, la loro 
accessibilità, la loro gestione ed erogazione, la loro natura:
• per la scuola, la salute, la mobilità;
• ma anche per il lavoro, il turismo, l’energia.



• Cooperative di comunità che erogano servizi territoriali/gestiscono in maniera 
condivisa risorse territoriali

• Sistemi di mobilità a chiamata gestiti in forma no-profit
• Infermieri e ostetriche di comunità 
• Farmacie che divengono presidi multifunzione
• AsilBadanti di borgo
• i nel bosco e agri-asili
• Cooperative di educatori che offrono nuovi modelli didattici, servizi di doposcuola 

o di tempo pieno che permettano una migliore conciliazione dei tempi di vita e di 
lavoro 

• …

Il nostro lavoro è mettere in relazione spazi, servizi, economie circolari

Quali «nuovi» servizi stanno emergendo dai progetti per le 
aree interne?



Come far comprendere la rilevanza delle 
progettualità fisiche e territoriali nei 
processi di sviluppo locale della montagna? 
Come uscire dal paradigma della 
patrimonializzazione, superando la 
contrapposizione tra tradizione e 
modernità, e favorendo una nuova visione 
fondata sull’intreccio di storia e 
contemporaneità? 
Come incardinare il progetto fisico nelle 
traiettorie di riattivazione delle Alpi? 
La realtà montana italiana appare ben 
diversa da quanto sta avvenendo sulle Alpi 
svizzere e austriache. Eppure alcune 
esperienze recenti delineano una possibile 
specifica via per la montagna italiana

Esperienze e progettualità:
• http://www.anciabruzzo.it/wp-

content/uploads/2019/11/speciale_montagna_2
018.pdf

• https://www.researchgate.net/publication/3337
29769_Vado_a_vivere_in_montagna_Risposte_i
nnovative_per_sviluppare_nuove_economie_nel
le_Aree_Interne



Esperienze 1
a partire dalle risorse forestali e agricole





https://www.youtube.com/watch?time_continue=285&v=vaepkDpvpaA&feature=emb_logo
https://www.12tomany.net/gallery-video

“In Friuli Venezia Giulia, nel territorio dell’Alta Carnia, in Val Pesarina, vive un 
ingegnere di origine marchigiane, che è un entusiasta e un innovatore. 

Si chiama Samuele Giacometti e s’è costruito una casa di legno, dove vive con la sua famiglia. 
Per farlo ha utilizzato 43 alberi, tutti raccolti in un raggio di 12 chilometri attorno a Prato 
Carnico (UD). 

Da quell’esperienza è nata una rete d’impresa, che si chiama ’12 (twelve) to many’. Ha 
l’obiettivo di valorizzare la filiera bosco-legno, a partire da quel primo intervento. Della rete 
fanno parte il boscaiolo, la falegnameria, chi fa carpenteria.

Ma ci sono anche due fratelli, Alessandro e Michele Leita, che prima erano restauratori e oggi 
costruiscono clavicembali, i primi strumenti musicali al mondo con certificato PEFC per la 
sostenibilità della filiera….

Dalla rete ’12 (twelve) to many’ è nata l’idea di dar vita in Alta Carnia a un condominio 
forestale, la proposta di far coordinare i proprietari di piccoli appezzamenti boschivi privati, 
per gestirli in modo sostenibile e garantire anche una redditività. È una sorta di associazione 
fondiaria …, perché è chiaro che non ha senso, specie nelle aree interne del Paese, importare 
legname dall’estero” 





Progetto di produzione della Manna, Madonie (PA). 

Terreni privati abbandonati, dati in comodato gratuito a un consorzio di 

cooperative, in cambio della pulizia del terreno, delle recinzioni e della sistemazione degli 

alberi. 

Corsi di formazione per insegnare a incidere il frassino (anziani in cattedra, giovani hanno 
seguito i corsi). 

Manna identificata come presidio Slow Food.

https://madonieareainterna.it

https://www.lastampa.it/tuttogreen/2019/09/22/news/castelbuono-

una-comunita-che-vuol-bene-alla-terra-1.37485673?refresh_ce





Parmigiano reggiano di montagna (RE). 

Appennino emiliano, strategia aree interne “Una montagna di latte”.

https://www.youtube.com/watch?v=FD7iuXQcQhE&feature=emb_logo
https://www.youtube.com/watch?v=-1KWXrq56T8



Esperienze 2
a partire dai patrimoni culturali





Valli resilienti (BS). 

Valle Sabbia e Val Trompia: itinerari sostenibili, servizi e negozi di vicinato, ostelli 

social, un’app per accesso a servizi

https://www.youtube.com/watch?v=37HW_3YJZes 

https://www.youtube.com/watch?v=Zmf24gFesBg

http://www.attivaree-valliresilienti.it/it/progetto/la-rete.html



Esperienze 3
a partire dalle attrezzature scolastiche e 

dal trasporto pubblico





Valli Maira e Grana (CN). 

Nella valle Maira c’è solo una strada statale dove passa il trasporto pubblico locale, ma la 
maggior parte delle persone vive in vallate laterali a distanze anche di 17-25 lm dall’arteria 
principale e senza auto propria non può muoversi. Il territorio si è allora inventato un 
‘trasporto a chiamata’, realizzato inizialmente con dei volontari e un’auto messa a 
disposizione dalla comunità montana. Gli ‘autisti’ riceveranno un’indennità di trasporto, con 
l’obiettivo che questo sistema – che prevede una App – lentamente si strutturi poi in 
cooperativa sociale di comunità, rivolta a persone che fanno fatica ad entrare nel mercato del 
lavoro. 

In questo modo si può gestire questo sistema a chiamata, ma anche altre cose: in val Maira –
ad esempio – c’è un buon sviluppo turistico, ma mancano tutta una serie di servizi per le 
strutture (come la lavanderia, ecc.). L’ipotesi che la cooperativa possa fornire questi 
servizi – magari a metà valle – è molto interessante, perché dimostrerà che l’impresa sociale 
ha la possibilità di fare sviluppo locale in queste aree.

Tesi
https://issuu.com/vivianapiumatto/docs/tesi_la_rigenerazione_delle_aree_interne_montane__



Le “piccole scuole”, oltre 12 mila in tutta Italia con un milione di alunni e alunne

Abruzzo. La strategia per il Basso Sandro-Trigno prevede la realizzazione di un nuovo plesso 
scolastico che sia riferimento per 6 Comuni dell’area e che sarà caratterizzato da una 
didattica inclusiva, innovativa, ispirata alle caratteristiche del territorio e 
soprattutto aperto alla comunità.

Emilia – Romagna. Nell’area interna dell’appennino emiliano, invece, l’esperienza illustrata 
dal coordinatore tecnico dell’area Giampietro Lupatelli ha puntato alla creazione del 
micronido che ha riportato tante famiglie dal fondo valle.

Piemonte. Nell’arroccata valle Maira e Grana, in provincia di Cuneo, cittadini, insegnanti e 
sindaci “hanno avuto il coraggio di portare il nuovo plesso scolastico a Prazzo, in alta 
valle, prevendendo anche una sezione dell’infanzia” e, “fiore all’occhiello, una 
foresteria per ospitare studenti e docenti ‘fuori sede’”, riferisce il sindaco di 
Canosio, Roberto Colombero.

Sardegna. Diversa la scelta operata nell’area del Gennargentu-Mandrolisai (Nuoro). Piuttosto 
che puntare ad un polo scolastico unico, riferisce il sindaco di Tonara, Flavia Giovanna Chiara 
Loche, si è deciso di investire sul sistema di trasporto locale “per consentire anche a chi 
viene da altri paesi di raggiungere i cinque istituti superiori e nello stesso tempo farli 
diventare un’eccellenza, puntando sull’innovazione della didattica, sia nella 
strumentazione che negli spazi, e in una offerta formativa focalizzata sulla vocazione 
turistica e agro-alimentare della zona”. Previsti incentivi economici per i docenti.




